Perché un Cartello
Premessa. Siamo capaci di stare ognuna un passo indietro per poter fare tutte insieme un passo avanti? Ovvero, siamo capaci di protagonismo collettivo? 
Un Cartello Antiviolenza  è un nome chiaro e onnicomprensivo,  in questo potrebbe essere inserita ogni azione che contrasti quello che, di volta in volta, violi  la nostra persona e i nostri diritti.

Un  Cartello su quel modello, piuttosto che struttura, è un patto tra Gruppi di Donne organizzate e  singole donne. Fare “Cartello”, come hanno fatto le donne di Napoli, può essere un modo di chiamarci a raccolta ogni volta che si presenti una emergenza, visto che è un modo già collaudato, è autorevole e funziona. Lo si propone come l’opposto di un contenitore, è un “distintivo di collegamento” da aggiungere, in modo virtuale, al proprio distintivo.  Tutte titolari alla pari, ferme restando le peculiarità di ognuna,  per  far sapere e vedere che, finalmente, non ci sono distinguo tra le donne.  Qualcosa che non abbiamo voluto, fino ad ora, più che saputo fare. E’ il concetto che occorre, che finalmente evochi, come questo,  una compattezza di intenti e un alto potenziale di energia/sinergia. 
La proposta di Legge sui consultori. Siamo talmente sottorappresentate in tutti i luoghi decisionali che, perciò, non dipendono da noi, che non possiamo escludere che anche in questo sia una causa di quanto sta avvenendo nella Regione Lazio.
I guasti prodotti dalla mancanza di rappresentanza li vediamo ogni giorno, come davanti alla proposta di legge regionale 21 del 26.5.10 del Lazio, cosiddetta legge Tarzia, col suo impianto di stampo clericale e autoritario,  che vorrebbe snaturare il lavoro dei consultori e marginalizzare le competenze degli operatori, mettendo le mani ancora una volta sui corpi delle donne e sulla loro autodeterminazione.  Altra ricaduta sul tempo e sulla vita delle donne, avranno, ad esempio, l’aumento della retta per gli asili nido e la soppressione  del tempo pieno in  68 classi, per rimanere nella realtà provinciale e cittadina più a noi vicina.
Come sappiamo, la legge è stata inizialmente sottoscritta da sette membri dell’opposizione. Laddove (IDV) c’è una donna eletta, i tre consiglieri hanno già ritirato le firme, mentre le donne non elette del PD stanno ancora facendo una forte pressione perché i quattro consiglieri  in questione ritirino le loro. Si prevede che questo accada presto, anche se, ad oggi, non è ancora avvenuto.
Si è decisa in questi giorni una raccolta di firme, soprattutto in ospedali e consultori, come strumento di pressione, e si sta prefigurando l’organizzazione di una manifestazione per la quale, però, ci vorrà un po’ di tempo. Il lavoro è  incominciato, pur con le difficoltà del caso, ma abbiamo già potuto constatare che le donne, se avvertite, si sentono coinvolte.

Il pericolo costituito da una possibile, paventata approvazione di questa proposta di legge  domanda il massimo impegno di tutte, anche data la possibile ricaduta su altre regioni nel nostro Paese. 
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